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Medz Yeghern il “Grande Male”: così gli Armeni definiscono il genocidio che un secolo fa
falcidiò il loro popolo per il solo motivo della sua fede cristiana. Era la notte tra il 23 e il 24 aprile
1915 quando molti esponenti dell'élite armena di Costantinopoli vennero arrestati. A partire da
quella data, in un solo mese più di mille intellettuali armeni, giornalisti, scrittori, poeti e delegati al
Parlamento furono deportati verso l'interno dell'Anatolia. Quasi tutti furono massacrati lungo la
strada. Responsabili di arresti, deportazioni e omicidi erano i Giovani Turchi, gruppo nazionalista
nato all’inizio del Ventesimo secolo e giunto al potere col progetto di creare in Anatolia uno Stato
turco etnicamente omogeneo. Fu messa in atto un’efferata “pulizia etnica”, che condusse alla morte
di oltre 1.200.000 persone, uccise dalla fame, dalla malattia o dallo sfinimento, quando non
eliminate fisicamente dalla violenza criminale del potere turco, che agiva con la supervisione di
ufficiali dell'esercito tedesco in forza dell’alleanza tra Germania e Impero Ottomano. Quanto
avvenne costituì di fatto la prova generale della Shoah attuata dai Nazisti contro gli Ebrei durante la
seconda guerra mondiale. Le fotografie di Armin T. Wegner - il soldato tedesco che, a rischio della
vita e contravvenendo agli ordini ricevuti, rivelò al mondo lo sterminio - sono testimonianza di quei
fatti atroci. Mentre il governo turco seguita a rifiutare il riconoscimento del genocidio armeno, una
recente legge francese punisce con il carcere la negazione di quel genocidio. Il 12 aprile scorso
Papa Francesco ha parlato apertamente dello sterminio degli Armeni, «generalmente definito come
il primo genocidio del XX secolo», citando una dichiarazione comune del 2001 di Giovanni Paolo
II e del Patriarca armeno Karekin II in occasione della celebrazione del 1700° anniversario della
proclamazione del cristianesimo quale religione dell'Armenia. L’affermazione del Papa ha suscitato
una dura reazione della Turchia, che ha richiamato il proprio ambasciatore e ha convocato il nunzio
apostolico della Santa Sede. Nella stessa Turchia le cose cominciano però a cambiare: così si è la
lasciata cadere la denuncia contro Orhan Pamuk, lo scrittore turco di fama mondiale, che in
un'intervista ad un giornale svizzero si era espresso senza ipocrisie sui tragici fatti accaduti.
Riflettere su di essi è importante per tutti, perché gli elementi che caratterizzarono il “grande male”
messo in atto esattamente un secolo fa si sono più volte ripetuti nel XX secolo e farne memoria
potrebbe aiutare ad evitare che accadano ancora. Si tratta delle ragioni politiche soggiacenti a quelle
etnico-religiose che motivarono il genocidio, del carattere di sterminio di massa programmato e
attuato sistematicamente che esso ebbe, e dell’impatto di quegli eventi sull’intera storia del
Novecento.

L’obiettivo dei Giovani Turchi era fare della Turchia uno stato nazionale sul modello dei
paesi europei nati nell’Ottocento: il Paese avrebbe dovuto essere “purificato” da elementi estranei e
unito con il mondo turcofono dell’Asia centrale (il Turkestan). L’ostacolo più evidente da eliminare
per portare a termine questo sogno nazionalista erano proprio gli Armeni, cristiani e indoeuropei,
organizzati in millet, comunità religiose e nazionali, che secondo il progetto dei Turchi erano
destinate semplicemente a sparire dal territorio fino ad allora da essi abitato, che doveva entrare a
far parte della grande Turchia. L’ambizione dei Giovani Turchi era di conseguire con la forza ciò
che la storia non aveva realizzato. Con gli Armeni, erano i Greci e gli Assiri altri fra i più importanti
gruppi cristiani da sopprimere. A cooperare con i Giovani Turchi nelle stragi furono inizialmente
anche i curdi, iranici, ma musulmani. Gli esseri umani da eliminare avevano la sola colpa di
appartenere a un’etnia e a una religione diverse da quella dei carnefici: nessun possibile titolo di
giustificazione poteva essere preso in considerazione; la fuga o la morte erano le due sole
alternative lasciate a un intero popolo. Fu così che oltre agli innumerevoli innocenti massacrati,
tanti Armeni fuggirono verso Occidente, anche in Italia, spesso modificando i loro nomi di famiglia
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per non essere riconoscibili e quindi raggiungibili dai sicari della follia omicida dei giovani Turchi.
I bellissimi romanzi di Antonia Arslan (“La masseria delle allodole” e “La strada di Smirne”) hanno
reso accessibile a molti lettori la conoscenza di questa immane tragedia.

L’eliminazione del “diverso” veniva realizzata in maniera ufficialmente “pulita”, dando cioè
l’impressione che si trattasse di trasferimenti di massa verso nuovi insediamenti e che solo
incidentalmente ciò comportasse la perdita della vita. In realtà, oltre gli omicidi perpetrati
efferatamente, la maggior parte degli Armeni in fuga morì per le condizioni delle marce forzate
verso una salvezza del tutto improbabile, spesso senza cibo né riposo, incalzati dalla minaccia degli
oppressori. Proprio così, quello armeno divenne il primo genocidio del Novecento, atroce modello
per tutti gli altri poi realizzati, a cominciare dalla Shoah del popolo ebraico e dai sei milioni di morti
da essa prodotti. Impressionante fu l’opera di formazione ideologica degli assassini, che dovevano
essere convinti di “lavorare” al servizio della causa della grande Turchia, ma che in realtà erano
spesso criminali comuni, predisposti dall’ignoranza e dalla fame ad accettare le condizioni imposte
dal potere per la loro stessa sopravvivenza. L’impatto del Medz Yeghern fu molto forte, al di là del
tradimento politico del popolo armeno, sacrificato dalle potenze occidentali in nome di una presunta
convivenza con l’Impero Turco oramai in dissoluzione: le élites culturali che sopravvissero al
massacro portarono in giro per il mondo la raffinata cultura della Nazione che per prima aveva
abbracciato il cristianesimo come religione ufficiale già nel quarto secolo. La concentrazione di
memorie culturali e di fonti letterarie armene, già da tempo presenti specie nell’Isola di San Lazzaro
a Venezia, consentì l’accesso alla loro conoscenza da parte di molti studiosi e dell’opinione
pubblica, cui scrittori e storici poterono comunicare i risultati delle loro ricerche. Purtroppo, però, il
Grande Male servì da modello per nuove e ancor più efferate forme di barbarie, come quella
concepita e messa in atto dal Nazionalsocialismo per la distruzione degli Ebrei d’Europa. Fare
memoria dei fatti avvenuti un secolo fa non è allora solo un dovere morale di ricordo dei tanti
innocenti uccisi, ma anche una sorta di educazione a non dimenticare, affinché quel male non abbia
più a ripetersi. In questa direzione vanno le parole pronunciate da Papa Francesco: e addolora il
fatto che l’attuale élite del potere turco abbia reagito così duramente ad esse, come se il male
compiuto nulla avesse insegnato. “Ricordare - ha ribadito il Papa - è necessario, anzi, doveroso,
perché laddove non sussiste la memoria il male tiene ancora aperta la ferita; nascondere o negare il
male è come lasciare che la ferita continui a sanguinare senza medicarla!”.


